
STRATEGIE «Allo stato, nessuna decisione

è stata assunta». Recita così una nota del fon-

do anglo-americano Carlyle, in merito alle in-

discrezioni che lo vorrebbero in procinto di

lanciare un’offerta

per acquistare le azio-

ni Valentino ad un

prezzo di 36 euro. Un

euroinpiùrispettoall’offertadel-
l’altro fondo, il Permira, che si è
già aggiudicato il 29,6% del-
l’azienda. Operazioni sulle quali
il mercato continua a scommet-
tere, visto che anche ieri il titolo
ha chiuso in rialzo del 4,73% a
37 euro (cioè, al di sopra dell’of-
ferta Permira). Una guerra tra
fondi che corrisponde ai contra-
sti in seno alle popolose famiglie
Marzotto e Donà Dalle Rose, che
fino a ieri avevano il controllo
della società.
Contrastiantichi.Diversitàdive-
dute che, già nel 2004, avevano
portato all’uscita di scena di Pie-
tro Marzotto, dopo vent’anni al-
la guida dell’azienda. L’uomo
che, nel ‘91, acquistò il 51% del-
la tedesca Hugo Boss, e che nel

2002 ideò l’acquisto di Valenti-
no,trasformandolavecchiaMar-
zotto nell’attuale Valentino
Fashion group.
Adesso, l’arrivo dei fondi a salva-
re l’azienda dall’indebitamento
ha di nuovo diviso le famiglie.
PaoloMarzotto (7,4%diValenti-
no) è favorevole a Permira, il ni-
pote Gaetano (il 12%, insieme ai
fratelli)moltomeno.«Cipropor-
ranno delle soluzioni, vedre-
mo...», ha già dichiarato Gaeta-
no. Secondo lui, «dopo l’uscita
di Pietro (suo zio, ndr), sono arri-
vati al suo posto dei manager
con un interesse più finanziario,
cioè quello di ottimizzare l’inve-

stimento, massimizzare il profit-
to a breve. Noi abbiamo un ap-
proccio diverso. Abbiamo ripre-
so Zignago e lì stiamo puntando
sul lungo periodo. Così speria-
mo si possa fare anche con Va-
lentino Fashion Group, ma non
dipende solo da noi».
Tidus, che vede riuniti i fratelli
Gaetano, Stefano, Luca, Niccolò
Marzotto (figli dello scomparso
Vittorio), controlla il 12,4%circa
del capitale Valentino. Oltre alla
Icg, di Andrea Donà Delle Rose e
diMatteoMarzotto, laterzacom-
ponente azionaria facente capo
aiMarzottoèquelladiPaoloMar-
zotto (Pfc) che, insieme con la
sua famiglia, secondo indiscre-
zionidiBorsa,potrebbeesserear-
rivato a quota 11%.
Al momento, la Canova Parteci-
pazionidiFavrin,dicuisi sottoli-
nea il feeling con Paolo Marzot-
to, dice di restare alla finestra in
attesadi capire cosa succedeeso-
prattutto di vedere se Carlyle,
con cui Favrin sembrava essere
allineato, è intenzionata a rilan-
ciare.
Per ora, c’è il cda di Valentino
che ha dato il via libera alla ri-
chiesta di Permira di effettuare
una due diligence sui conti del
gruppo entro fine mese. Lo stes-
so cda ha anche aperto le porte a
unrappresentatedel fondo,Um-
berto Nicodamo, cooptandolo
alla luce delle dimissioni il 14
maggio di Roger Abravanel e di

quelle, arrivate ieri, di Andrea
Donà Dalle Rose.
Il consiglio - si legge inunanota -
ha ricevuto una lettera da Permi-
racon laquale il fondodiprivate
equity ha dichiarato di essere
prontoa estendere l’offerta diac-
quisto a tutti i soci, direttamente
o tramite opa, alle stesse condi-
zioni offerte a Icg, da cui ha rile-
vato il 29,6% a 35 euro per azio-
ne più il dividendo di 0,65 euro.

«Avremmoassolutamenteprefe-
rito l’arrivodi imprenditori italia-
ni, con il coraggio di investire in
un settore che peraltro sta dan-
do importanti segnali di ripresa.
Peggio: in questo caso non c’è
nemmenounpooldibanchedi-
sposto ad appoggiare l’azienda.
Possibile che si siano fatti avanti
solo i fondi?».ParlaValeriaFede-
li, segretaria generale dei tessili
della Cgil, che sul passaggio di
mano del gruppo Valentino al
fondo di private equity Permira
si dice «molto preoccupata».
Avrebbe preferito, insomma,
una soluzione analoga a
quella che si è trovata per

Telecom.
«Esatto. Banche, imprenditori.
Non fondi. Chi c’è dietro ai fon-
di? Chi sono, che cosa vogliono,
che cosa faranno sia dal punto di
vista della strategia aziendale, sia
del management? Ovviamente,
con tutti i rischi del caso a livello
occupazionale. E non vorrei, ol-

tretutto, che dietro a questi fondi
si presentasse magari qualche al-
tra griffe...».
Perchè non è intervenuto
nessun altro?
«Credo ci sia una sottovalutazio-
ne della situazione del settore, e
delle sue prospettive. Stiamo assi-
stendo ad un rilancio del tessi-
le-abbigliamento, sono cambiate
anche le prospettive, ma con tut-
taevidenzaquesti segnalinonso-
no stati letti correttamente. Per
consolidare la ripresa, ci sarebbe
bisognodiqualcunocheinvestis-
se nelle filiere innovative, e que-
sto qualcuno non c’è».
Ma è stato cercato, secondo
lei?
«A me sembra sia stato cercato il

massimodirendimentofinanzia-
rio possibile. In questa vicenda
molto hanno contato anche le li-
ti familiari, chesignificano strate-
gie aziendali diverse. Gli stessi
contrasti che, nel 2004, hanno
portato all’uscita dall’azienda di
Pietro Marzotto, alla guida del
gruppo per vent’anni».
Adesso, qual è il rischio
maggiore?
«Lo svuotamento del significato
deimarchi italiani. Il rapporto tra
marchio, stile e produzione è un
intreccio indissolubile, ed è sem-
pre più appetibile, tanto più oggi
che la ripresa si fa sentire. E tanto
più parlando di marchi quotati
in Borsa».
 la.ma.

Non è ancora certo
che Carlyle possa
lanciare un’offerta
più alta di quella del
fondo concorrente
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Chi sono questi fondi?
Chi c’è dietro, cosa
vogliono? Possibile
che non ci fossero
industriali italiani...
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